L’ANTICO TESTAMENTO IN PROSPETTIVA





Ci sono testi nell’AT riguardanti lo spirito profetico, che guardano al futuro. E metto in rapporto lo spirito con gli “ultimi tempi, il messia, il nuovo popolo.





Spirito di Dio e “ultimi tempi”





Lo Spirito è considerato il principale protagonista della definitiva salvezza dell’uomo, cioè la trasformazione interiore e il rinnovamento morale, nei quale consiste la salvezza.


Il profeta Ezechiele descrive il concetto ricorrendo alla visione delle ossa inaridite (capitolo 37) e la promessa di una nuova alleanza.


“Darò loro un cuore nuovo e uno spirito nuovo metterò dentro di loro; toglierò dal loro petto il cuore di pietra e darò loro un cuore di carne … saranno il mio popolo ed Io sarò il loro Dio” (Ez 11,19).


Anche Isaia ricorda l’influsso decisivo dello Spirito di Dio negli “ultimi tempi”.


«Ma infine in noi sarà infuso uno spirito dall'alto; allora il deserto diventerà un giardino e il giardino sarà considerato una selva. Nel deserto prenderà dimora il diritto e la giustizia regnerà nel giardino». (Isaia 32,15-16)





Spirito di Dio e “messia”





La dimensione del futuro acquista una caratteristica personale quando la speranza del popolo si concentra nell’attesa di un Messia definitivo. La figura del Servo di Javhé è il vertice di tale tensione. La sua figura si accompagna alla luce e alla forza dello Spirito, necessario per affrontare le molte sofferenze e la sua fine tragica, che rende possibile la salvezza. (Isaia 42 e 52-53 =  1° e 4° canto)





Spirito di Dio e “messia”





Accanto all’anonimo servo di Javhé c’è anche il popolo giusto, a lui associato e coinvolto nella stessa missione di profeta escatologico. All’Israele rinnovato degli ultimi tempi Dio promette lo Spirito di Javhé (Gioele).





«Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo


e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie;


i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni.


Anche sopra gli schiavi e sulle schiave, in quei giorni, effonderò il mio spirito». (Gioele 3,1-2)





Traspare il compito decisivo di tutta la comunità per i tempi escatologici. Da una parte sta lo Spirito come agente della loro salvezza; dall’altra, lo Spirito profetico concesso ad essi per la loro missione di testimonianza e di evangelizzazione. 


Mentre il primo aspetto si ricollega senza dubbio al Battesimo (il sacramento che faceva conseguire ai singoli la salvezza), già si può intravedere con quale altro rito sacramentale avesse rapporto lo spirito profetico, donato da Dio a coloro che ormai facevano parte della nuova comunità salvata.





Abbiamo considerato la nozione biblica «Spirito di Dio», il significato cioè più ampio che ebbe in antico quando giustificava ogni effetto fuori del comune, e quello più circoscritto e via via più esclusivo, di «Spirito profetico», che acquistò nel contesto del «profetismo per vocazione», tipico d'Israele. Dobbiamo ora vedere se lo Spirito di Javhè fu pure messo in relazione con la futura salvezza, con l'atteso salvatore e con la comunità dei tempi ultimi.
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